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Itomi sù le Sce2 

ne dopo moltj 
anni Didone, e 
benché deliri più 
per gl'errori del- 
la mia penna , che per gì* 
impulfi d'amore., pretende-; 

A A di 




di riluvcrc il fcnno fotto il 
luminofo, ed aurorevok Pa- 
trocinio dell' Eccellenza Vo- 
fìra. Ardilco io adunque di 
{applicamela cqgY armonici 
voti di quella breve faticale 
devo credere che Didonc por- 
tando in fronte il rivcritiffi- 
mo Nome di V. E. , non re- 
tti colla taccia di f.ufcnnata \ 
Come io altresì che inchina- 
to con humilifllmo rifpcttoa 
piedi dell'Eccellenza Voltra^, 
vado gloriofo del Carattere^ 
che profdlo. 
D. Voiìra Ecceli. 



Eutoilip.bevofifs. i? Obliati//. Servì 
l ; xaaccfco Maria Paglia. 



A R G O M E N T O. 

Nea figliuolo d'Anchife, quan- . 
do fopravanza all'Incendio di 
Troia Tua Patria arfa. da i Gre- 
ci , riceve dall' Oracolo di Febo il co- 
mando di portarli nell'Italia a fondare 
nov ello Regno : Si pone colle mifero 
reliquie de iuoi, in mano. della fortuna 
nell'onde; ma da un'orribile tempefìa-» 
canfaea da Giunone f vien trafportaro 
ne i lidi Cartagine^ dove (ì falva . L' 
accoglie benignamente la. Regina Di- 
done, e di lui lìinvaghifce ; Come no» 
CeiiaJteiJa della. Regina t di 
Acate Compagno dfEnea . ~ 

Creufo Re.de GetuJi benché nemicò 
di Cartagine fi trova in abitò mentito 
nella Corte perchè ama Didone , e Si- 
cambre Giovanetto Prencipe de Nu- 
midi parimente nemico della Corona-» 
come amante di Celia vive quivi na- 
feofto fotto fpoglie Sminili 
Per lafuga improvifa di Enea , Di : 

A4 do- 




done perde il fenno j e Creufo con fifi- 
co fapere , gli ricompone l'ufo dell'In- 
tei lecco; onde ne occiene per mercede il 
Talamo fofpirato . 

Con quelli avvenimenti parte hifto- 
rici, parte favolo fi , fi forma la tela del 
prefence Drama . 




PER- 



PERSONAGGI! 

Didone Vedova Regina di Cartagine \ 

Celia Tua Sorella . 

Enea Troiano. 

Acate fuo Compagno l 

Creufo Ré de Gctuli fìnto Moro fottò 
nome di Tinacre r Scudiere di Di- 
done. 

Sicambre prencipe giovane di NumN 
dia, in abito di Donna con nome dì 
Livia » Dama della Regina * 

Frullo Servo di Corre • 

Soldati, e Marinari di Enea Z 
Guardie, e Paggi di Didone % 



a $ Mtr- 




DI SCENE . 

Nell'atto Primo* 

Mare tempeftofo con una Nave [ che fi 
rompe sù lafpiaggia di Cartagine* 

f«tfa regja con Trono . 

Giardino illuminato di notte con- api 
parato di menfc . ' r 

Neil' duo Secondo : 

Gabinetti reali. 

Galleria. 

Bofco. 

NMAimTeY^ol 

loggie con vtduta di Giardino, e Fon- 
tane. 

Porto di Mare con Navi aila vela . 
Stanze reali 




PR I M O 

SCENA PRIMA. 

Mare tempeftofo con una Nave, -che & 
rompe sii la fpiaggia di 
Cartagine. 

Enea* 4cate } e Popolo Troiano J. 

Zn. A Mie»: Ecco già vinto 
XX Del Tuperbo^ Nettuno 
Il tempeftofo orgoglio ; 
Si dia bandoal cordoglio . 
Ac. Dunque, ò nemiche Stelle, 
Scherzo d'un'Eolo infanò 
Eller fempre dourà l'Ida nell'onde ' 
in* Di laette il Cielo armato 

£Ion è Tempre fulminante ; 
Ne sii l'Aquila adirato 
Sempre folgora il Tonante ♦. 
Ile. So, che regna al tuo core 
L'idea di gran valore; 
Ma noi mi feri avanzi 
Siam di naufrago abete 
Senza feorta, ne traccia: 
En. Vanne Acate , e rintraccia 
Qaal'aurafi refpira : 
frida turba ti legua , e quivi actàndo* 
' fi* 



ki "A T T o 

Le notizie» che haurai 
l Jc. Col cor ti inchino > 
Spera che un dì fi cangi il tuo Dettino • 

SCENA l i, 



s 



E ti cangi 
Crudo Fato » 

Qualche pace il feno haurl 7 
Se non frangi 
Il tuo rigore, 
Quefto core 
Tormentato 
Flagellato 
Al dolor refifterà* ì 
Onde Tinfaufta fpoglia 
D'una vira infelice 
Togliermi tu ben puoi ; 
Ma non rapire all'alma 
li merco di fonrir gli fdegni tuoi ] 

§ C E,N A III, 

jn&rty c fotti 0 

£7 Nea< quefta è la fpiaggui 
il Di Cartagine altera. 
Dove Didone impera • 
£>i. Qui Cartagine? andiamo 
Della gran Donna ad inchinar ralpetfo» 
Imprevifo piacer mi torna in petto./wr/f 

a<* O dell'alma fpariti piaceri 

W r J Su 




■ p r i Mi o: ìì 

Sù tornate, 

.Volate 

AI mio Con 
Ite lungi noioff pentferi, 1 
Si d i Cacci la pena , e il dolo] 
pdeiralma,&c« 

SGENA IV. 
Sala Regia con Trono» 

Hidont^QtliA.jt frulla 

Ctt,/~\ Ermana* ancor fofpefa ? 
*r. Didone,e ch^fi penfc £ 
C</. 1| Getulo vicino 

Sai pur,che t è. nemico. 
Wr. Non lontano il Numid* 

Fà pure il bell'umore. 
Ce l. Senza Spofo,e guerriero 
Il tuo foglio vacilla. — — t 
* r , E vero,è vero. 
JW, Ch? deliri fognate; 
Che fogni voi nudtite ; 
Ho in petto alma guerriera l 
Cartagine è flcura , 
Ne può temer fin che Didone imperò 
2>, „ La Vedovella 

„ Per quel che intendo 

Pare un Ceca to 
„ Senza badane, 
„ Che và chiedendo* 
„ La Carità : 
M Pare uua Na va 
,> Senza timone, 

» £he ftà in procella 




A TTO 

3 , Con libertà» 

mque il prender maritò 
r fuggire il periglio. . . 
Taci recar tù puoi 
attuilo à miei penfieri, e lo cofigUO, 
A un'alma ch'è forte, 

E bello il cimento , 

Che gloria gli dà. 

E piace il momento, > 

Che il Fato, e la Morte 

Incontro gli và . 
A un'alma &c. 

SCENA V. 

REgina 3 uni Falange 
Ch'è rifiuto infelice 
procella malvaggia, (gì*- 1 
alle il piede ramingo a quefta fpiag- 
Dimmi Tinacre,e quale, 
il condottier fupremo ? 

En^a^ÉÉÉ^^È|4£ 
Qiel Sommo Duce ? 

Appunto quello. 
Il gran Marte troiano? 
£ inchinarti defia . 
Senza dimora (no 
guidi al nofko a(petto;afsifa al Tro* 
eni Germana eccelfa a me vicina» 
l gran felicità l'egee Regina 
Inchinata 



PRIMO] n 

Coronata 

Corteggiata 

Regalata 

Dalia fera alla mattina* 
E gran felicità. 
Inchinatale. 

SCENA VI- 

E'ne* Acate^TinAcre^t ditti* 

a#W.(Y^y Val belkza celefte 

Mi colpifce fguardo.) 
O del punico Cielo 
Motrice aitera, Intelligenza eletta- 
Ecco Enea l'infelice, 
Che fuggendo le fiamme 
•DeiParfa Patria^ll'aque^ 
Fidò la forto,e non gli fiì nemici 
Se naufragar lo fece in quefte arene^* 

Wd ( Parmi fentire al Cor d'amor le ptf- 

Ac. Regina,dch pietofa ne) 
D'accoglier non ti /piaccia 
Anco i voti di Acate. rate.) 

JEa.(Che bel Volto in Didone occhi mi* 

jDìd. Nel magnanimo Core 
Succedalo Duci invitti 
La Calma alle tempefte: Enea difpongà 
Diquefto noftcolmperojaffai compian- 
J noti avvenimenti, (gq 
M'inclina il genio à voi.—— < 

X*»-(Creufo,che fónti) 

u*c. Confusa è la mia linguai 

JEn, Silenzio riverente. 



\6 ATTO 

Oratorplù facondo y 
PuMichetà gì* oMighi noflri a! mondo 
Z) d. Tinarre, ai regjj alberghi 
Scota i Troia ni Ducij 
(Mpngibelli d'ardor fon quelle luci * ) 

SCENA VII. 



v 



I 



Z>idon* ? C*lia } * Frulli^ 

Elia.". 

Cel. V; Djdone.— ^ 

Oh Dio. pi 

Cel. Sofpiri?— — 

Intendo. 
O/. Germana, io ben comprendo 

Quella cagiòn,che à fofpirar ti incita ] 
&ìd m La memoria ben viva 
Dell'evinto Con forte 
Mi rifveglia l'affanno.— 
Fr, £h non Signora ^ 
Molto ben Ó conofce 
Dove confitte il ma l,ch e t'addolora" ? 
Z*k E celarlo pretendi ? 
Dù/.M-a! ù ponno coprir d'amor gl'incéd^ 
F>. „ Sospirar per un ch'è morto 
3 , Pare appunto à mio giudizio 
>y Far l'amor con una foffa ; 
3> Ed è meno pregiudizio 
„ Il cercar gualche conforto 
9 , D'un ch'è vivo in carnee in offa } 
>jSofp'irar,&c. 
t>id. Cel ia,Eiul}o,il confetto; 

Sopra le fredde polvi " 

peir 



PRIMO. 17 

DeU'eftinto Confotte,il Cor divora 
Fiamma novella,e Cento (mòrài 
Che il fembiante d'Enea troppo inna- 
Cel. Fallo Rè.- ' ■ 

Fr. Fallo Spofo. 
HiA. Edell'eftinto 
Il Cenere famofo 
Soffrirà qtaeft'atdore: 
Sei pur vile,ò mio Corei! 
Cieco alato 
Dio bendato 
Io giamai non cederò," 
Ferma l'ali, 
Lafcia i ftrali, 

Nuove piaghe al Cor non va&. 
CiicOj.&c. 

SCENA Vili, 

Cd, Q E per Enea Didone 

3 Langui(ce,io pur mi fentó 
Amorofo,tormento . 
Fr. Ancor tù fei ferirai 
Cei. Sì stjtroppo gradita 
D'Acate è la fembianza, 
E vorrei che .... 
Fr, T'intendo 

Vorrefti clv'Acate 
A un volto fi bell<f 
Avelie cervello 
1 ITufar fedeltà. 
Io fon pirfuafq 



[3 ATTO 

Ji Ch'Acute hi buon nafo,' 

' Qua lo Ufappia,lo fpero,ondc vorrei, 1 
Che 1 mio foco gentil tu gli feoprifti « 
. Ch'io Icopiifsi il tuo focoì 
t £ coll'ingcgno. 
Oprafsi,che grad ito 
Gli foffe. 
- Altro ? 

Deh tranne ^ 
Digli che Tamàr 

Dì che i'adorf), 

Che lo fai tù. 

picche. lo bramo * 

Dì,che mi moro, - 




Digli^c. 
Non altro ? afpetta u n poco 
Vi manca un non so chi 

Che manca 
\ A/colta^— — ? 
E cofa da peniate. 

E che cos'è? — — 
r. Ch'io non lovoglio fare . 

Sò che queflo è\un bel meftieroj 
Maip^r me certo non è ;. 
P<er altrui non voglio un zero 
Lo fò ben feio per mè. p*rte, 
So che &c. 



SCE- 



P R I M O. i$ 

S C E N a vìy.. ? 

Livia>e dettai. 

Llu; Q Ignora, e quando mai 
*3 Del Prencipe Sicambre: 

Pietà tiì fedirai 
C$1. Livia giungi opportuna 

Il pendere 'O cangiai: — 
Liu. (Tornado fperanza) 

Peufier cangiati* zcojizl 
CeL Amo Arate. 
TAh* Altri adori h 

(Sicambre.e ni non mori: )) 

Mi chi è coftuj.^i^ 
Ccl t C o m pa g n o^^^lS^ 

Di quell'Eroe troiano^ (mingo 
% Un Prcncipe tùfdegai; s ,c.a4 ra- 

Doni r fratto? 

Ce/. Amore 
Ben fai che non hà Ieggd«« 
Tu fuddita à Sicambre 
M'inflnui le fu e fiamme , 
E fai la nemiltà fra i noltri regni 
Atta più ch'à gl'amorfa eterni fdegni Ji 

Lin. Ah Signora 

Gel. Non più: già quefto Core, , 

£ legatole ne gode. — 
Li*. (Oh/crtiio ,imor e.) 
C$1. Armaci mia Coftanzi 

Segui la mia fperanza 
Io vengo teco: 

E tu bendato amor 




i 



$S ATTO 

Non efler muro ancor 
Già che fei cieco. 
Armati,&c. 

SCENA X. 



M 



Livia fòla . 

Iferoìe che mi giova 
_ Mafcherar'il mio volto ; 
Per vagheggiar quello del mio bel Sole 
Se d'altra fiamma accefo 
Ei nri fpre2za,e m* abborrfl> 
£ pur dagl'odii fìioi folle io fon prefo. n 
Che farebbe con me la bellezza 
Adornata di qualche pietà . (zr 
Métre quàdo mi fdegna,emi f£tefe 
Lega tanto la mia libertà, 
£he farebbe,&c. 

5 C E N A XI. 

Enta,i Trullo, 

P»i Alefare al tuo bene 
X In sì breve dimora 

I-a fiamma,che t'accende 

Enea che pen<i,e troppo pretto ancora» 
'JF?. Se rion è troppo ardire 

Signore,io vi faiuto. 
■E». Ad eftlar lVrdore 

Di ftnifurato affetto ( f0 « 

Etica che tardi, hai troppo foco inpet- 
*rj £ifogi:a a che al paefe 



primo; zi 

\ Di quello gentiluomo 

Non fi Itimi per niente 

L'ufanza di rjfpondere alla gente* 
E». Dimmi fervo eortefc. — — . 
Fr, (Oh manco male ) 
En. La Regina che fa? — — 
Fr. Forfè palleggia , 

E di franar procura il malumore 
Ea. Doli'eitinto Ccnforte 

Sì acerbo ancora in lei vive il dolore* 
fr. Io non so fe fia vivo 

Il dolor del marito , 

O il marito fia morto » 

E fia vivo un dolor che vuol conforto ~, 
En, Ama forfè Didone ? — » 
Fr. Io non so niente. 
£». In un'alma gentile 

Gentileamor s'accende.* 
Fr. Dicono che non ama. ' - m 2 
En. E tu che dici ? 
Fr, Se l'ho da dire à voi 

Io credo ch'abbia il core come no? 1 

F».Bimmi,hai qualche contezza. ò aJmeriì 

Ghcinclini à qualcheoggetto.?(fo/petto 
Fr. Dica Vofignoria , 

E'forfe il commiflario de i dolori, 

Che vie da Tro jj à far proceffo ai cori* 
JE». Io ti parlo da Cenno , 

Tu faceto rifpohdi , 

E il cor mio non ripofa. (parte". 
Fr. S'io non me ne vò via,dico Ogni coft, 
JEn. Ferma, afcoltas confufo 

Coftui mi paria,- amoic, 

Che f^rai del miocorc , 



21 O T T 4 

Io voglio amare 

Voglio fperare 
Mercè, pietà: 
Se l'alma accende 
Rara beltà 
Cara- fi vende 
La libertà . 
Io voglio : &c. 

«SCENA XIL 

Giardino illuminato con apparato 

di menfe . 

Tinacre . 

(ancora 

CReivfo che penfi; entro queft'ombie 
Il tuo regio fplendor terrai fepolto? 
Poflanza del tuo volto 
Adorata Didone .* 
Per te iafeio il comanda 
Di Rè mi faccio fervo % 
Di Monarca, plebeo : 
Dunque ciò chetu devi, 
D'ingrata alla mia fede > 
D altri non fia mereede . 
Tormentata Palma mia 
Da tiranna gelofia , 
Dimmi ò cocche fi farà : 
Chi lo sà 
Tormentata,&c. 
Con li'Tcvcra Falange(ahi forte rea) 

Ecco 



■P. R I M O. a» 

Ecco fra l'ombre il SoUhe mi licita» 

SCENA XIII. 

Dtdon9 y Cilia ì Enea % Acxte^ Frullone detto l 

2?*W. Vci al voftro gran merto, 

A->J Per formar qual fi deve, ampio 

ETcarfo ogni teforo. (convito 
'Jc. Troppo, ò Diva, nel feno 

Racchiudi anima grande . 
Zn. Del tuo bel ciglio un raggio 

Jaria ballante, c pure 

La tua prodiga mano 

Con profluviojche abbaglia 

Sovra di noi fi fpande. 
Gel. AI par del voftro core 

Tutto voi vi fingete. 
I)id. Duci, a menfa fiedete J 
Fr. Sior Enea, fior Acate 

Non faccia cerimonie. 
Did. (Enea quanto è vezzofo.) 
Gel. (Acate oh quanto è vago ) 
T'«.(DiTìmi chefperipiùcor miogelofo) 
zw„ Di Livia od^fi il canto , 

A lei vanne Ti nacre, 

Scorgila quivi . — - 
Un. Io corro. * t*ftì\ 
JDid. D'un'armonjco labro 

Vdirete j concenti 
En. Dove alberganle Dee,ftupor non fil* 

Che foggiorni del Ciel la melodia. 
Vid, Eccola f 



14 ATTO 

SCÈNA XIV. 



XiV*, Tingere , « afe/// J 



•E». H quanto è vaga- (impiaga? 
.-*<■. V-/ (C he fembianza celafte, eila m* 
l<iv. Deh volate 

Deh pofite 

Aure care a i gigli in feno 
E fcherzando 

Ventilando (no.^ 
Arricchite d'odori il Aiolo ame- 
Deh,&c. 
iiV.Seflìno i dolci canti jEcoi famofl 
Allor che il nuovo Sole 
Piegherà dal meriggio 
Ver la cerulea Teti il carro d'oro," 
Nelle vicine feive 

V'invito à depredar meco le belve * ~ 
Tin. (Ah Didone, io t'intendo,) 
(Cel. Allo fplendor guerriero 

Dell'armi voftre, il bofeo, 

Perderà l'ombre, e apparirà men fofcò". 
r Ac. Ben voi trà le forefte, 

D'Efefo apparirete 

Cacciatrici novelle. 

2>i4. (Che grazia*) — • verfoEnen* 

Xn. ( Che bel volto,) — ver/o Didone. 
wfc. ( Oh guancie belle.) ver/o Livia, > 
fr : son meglio l'animelle . (giorno. 
P'd. Tu li feorta , ò Tinacre , al fuo fog- 
xattendo al nuovo giorno, parte. 

Zn. 



PRIMO. 
Io fuggo dal foco 

Mi perdo nell'onde 
Mà non fi confonde 
L'inuitto mio Cor . 
Mi parchetfa poco 
Se in quefto foggiorno 
Al foco non lorno 
Per forza d'amor. 



Fine delitti, p r i m0 ; 



SECONDO- 
SCENA PRIMA. 

Gabinetti Reali. 

V Célia > e Livia. : ; i . 

Che ^ J * * 10 ^Bgio * 
Ma poi comcpice haurò. 
Se fcop: ir la pena mia. 
Se foffrir doglia sì ria . 
Io non so. 

ivia,come sì medi 

iprc ti veggio ? 
\more 

>lie all'alma il feren. 

di Cupido 
berfaglio infelice ì 
Imo,— 
i per chi iofpiri ì 
'er oggetto reale , 
: à Unto afpiù \ 



SECONDO. 57 

Lii*. Per vagheggiai: quel vifo ^1 
il Pargolerroinfante 
Livia condufT: alla tua Reggia amate; 

Cel. D.unqu^ è fià,noj - 
Ziu> DA tuo (cnYbiante vago 

Ha sì viva l'Imago 

Ch'io dito vh'e fra noi . — 1 
C$k Lafiia gli fcheiz»; 

Sappi 3 chc quivj attendo 

Acatc il tniotèforo. 
Lm (Ah gelofo martore.) 
Cel. scoprirgli il mio tormento 

Io vorreijtiu non poflbjhor iù rimanti* 

E ù come vorrefti 

Sorte dal cieco Dio 

Alf «dot dd tuo fen, chiedete al mio." 

Liu. Ch'io per te chieda — 

Cel. Senti 

Proreggi i miei tormenti 
\^A forza di pietà. 
Liu. Ma s'ei r i fp ó fl de^^^s 

Cel. Spiega 

Quel laccio,che mi lega 

Nel /eh là liberi. 
Liu. Tùbenpottefti. . . . 
C^/^^Cajrar ^'Z'^r 

Dalle tu« pene impara 

La pena del mio Cor. 
Liu. Ma perche parti Z^— 
C%1. Oh Dio 

Palefa all'idol mio 

L'acabo mio dolor. 



) ATTO 

SCENA II. 

Livia [old, 

[Ifero^e che farò : dunque il rivale 
Deggio pregar,che accolga 
olocaufto d'amore 
i chi fvenar pretende 
mio povero core: 
Se quel bell'Idolo, 
Che mi fà piangere 
Diventa vittima 
Io che farò : 
In quell'incendio 
Sì mjferabile 
Solo di cenere 
Io fervhò . 
Se quel &c. 

SCENA lll £ 

jicatef dttt** 

> Ellilsjma Donzelli 
D(Che amabile fembiante.} 
Cavalier a che chiedete 
)i Celia ecco l'amante.) 

)ite,di Celta quefte i 

ino le danze / < 

Sono. — — 

i voi non (lete 

i via a lei sì gradita ? 

Fuori d'ogni mio mertp . 
Zi,: ~ .Quel- 



second o: *? 

Quella fon'io . — 
r Jlc. Sapre fte, 

Perche mi chiama t — *- 
Zi». (Oh forte 

A che pafso mi guidi.) 
y Ae. £>it«mi,rifpondete 

Celia da mè,chc chiede? 
Liu.(Ah che dirlo m'è finza)atnÒfe,'è fedej 
^.Celia mi chiede amore? 
i£f*M. E /pera eflcr gradita, 

E attende il Tuo conforto J 
(Acate,«che rifpondi ) morto.) 
Zt«.(S*cg]j di lei s'acccende , ohDiofon 
wf*. Ma voi,ciò che mi dite, 

Lo dite fofpirando. 
lm m A fofpirar giufta cagkm mi sforza,' 

Mi voi pur troppo ancori 

Mefto mi raffembrate, 
E Te non ert-o^mate , 

Tic E veto. — — ' m , :] 

Liu. E quale oggetto ì 

Scufate l'atdir mieforfe è PifteéTd 

Ch'arde di voi? ■■ ■ - 
'Ac Non gia;voi v'ingannate, 

Di faperlo bramate ? 
liu, Sìjfcoprite la bella i 

Ch'il fedo vi ferì. — - 

Jc, Vorrete quella» 
liu, loì — * 

Ac. Voi,perche ftupite ì 
Voi fletè ò bella 
Voi fiere quella," 
Che l'alma ancella 

M'incatenò; 

B $ Vago 



30 ATT O 

S^M: Vago c l'oggetto, 
Giulio è l'affetto 
La fiamma in peno 
Crefccr non può. 
Voi fiete.&c 
Mu. (Perche Celta non ami 
Secondarlo mi giova)— 
Ae. A che peniate ? 
Liu. A dichiararmi voftra. 
M. (Or godi Acate.) 
L$u. Ma Signor .... 
Ac. Ch? temete ì 
Litt. Sicura io poi 
Ac Che più; vi giuro eterna 

Legge di veto affatto. 
Zi*. Ed io pjri la Fede à Voi prometta* 
Ac. Mà à Celia, e che direte ì 
Uh. B*fta,vi penfarò,già miovoifiete^ 
Siete mio 

Se non mente il cieco Dio 
lo fon vortra } e goderò. 
Tur che fugga il cor r affanno* 
(Dell'inganno 
Forfè poi mi pentirò. } 
Siete &c. 



SCENA IV. 

Acutt fola. 

Lma,che brami più : due luci vaghe 

Saneran le tue piaghe; 
j, Celia fcufa il mio foco, 
„ Se pei forza del Fato 

Al 



LÀ. 



! 



sbco'nd o; 31 

n Al tuo bel gènio è ingrato. 
}J Per«Joni la bellezza 
„ Se per un'altra bella 
„ Non hò di lei pietà. 
„ II cor non ia difprezza^ 
„ Io feguo la mia Stella 

„ Non è miaiibeità. 

■J^iPerdonij&c. 

SCENA V. 
Galleria, 

D/dont, 

A Ngofcie irrefo/ute, 
Stnanie,dubii dell'almi^ 
speranze intimorite 
Dalla mente fuggite 

S'io deggiamtwr-icci 1 

Morirc,e tacere, 
Mio cor non ù può * 
Parlare^. languite, 
Se piace ài le sfere 
Cor mio lo farò» 
S'io deggio,&c\ 

SCENA VJ. 

Bruii 0 A part*,s detta, 

# d. C E d'un foglio il candore 
lj Non foggiace à 10 flore 
Sia per bocca d'un foglio 

V&ad un Tavolino ptr fcrìstrt 1 

B 4 Pa- 



3 i ATTO 

Palefe H mio cordoglio. 
Fr. E matta certo 

Sua Maeftà : 
Parla dà se, 
E il peichèj 
Non il sà. 

E matta,&c. 
2>ìi. Ad Enea fi di (copra (praV 

L'occulta fiàma; Ecco m'accingo all'o- 
Fr. Ah ah giàs'èfaputo. 
Md.Se la lingua non può, parli la mano. 
Fr. E'inn a morata morta del Troiano , 
Vid. Scrivetò.che l'adoro 
Fr. Che difgrazia,che noia 

Wi quel povero Enea 

Gica,e raggirale fi ritrova è Troia 

SCENA j 

Did»nt fùl*^ 

SE non di mè del Regna 
L'intereffe lo muova: 
Chiudale porti in fronte 
Il bel nome d'Enea. 
Caro nome 
.Non sò come 

Forti impreffo nel mio Cor ì 

Ch'eri fcritto 

Nello ftral che m'hà trafitto 
Và dicendo il mio dolor. 
Caro,&o 

Mà la mente agirata 

Stanca fra le Tue Cure 

Stri- 



secondo: 

Strano fopocc aggrava j 
Amorfe m'addormenti > 
Sofpendi ancor pietofo 
Di quell'alma i tormenti . ^addormii 

SCENA Vili, 

Enea>e dittai 

LA fortuna del mare adirato 
Die la forte al mio povero Cor> 
. E il deliriad'un torbido Fato, 
E'fortuna del nume d'amor* 
La fortunale. 
Che miro:in preda al fònno 
L'idolo del mio petto; 
Ella quìfcriffe,e quefto, 
E un foglio à me diretto» apre lalm&ì^ 

Adorato mia Punct ^ *** » 

Amor,che leggo ! 

jfpsrti in brevi detti* 
D'una Reina amante 
Tiprefento gl'affetti: > 
JPer mio Spofo ti fcitlgo^ 
Di.Cartagine^e Libia 
'Regni alteri f giocondi 
Gran Monarca farai; leggici rfyfxHtdtf 

Didonc. ■■ ■ ■ 

A.qu^l Ventar* 

M'inalza il Fatoiio voglio (glio: 
Qui Spiegargli imiei fenfi in altro fo- 
Sonno deh non partire (và à fcrivtx** 
Da quelle luci belle:alato juciero 
B|tuLvaonileggiero 3 

B 5 Che 



34jX * 
Che non la deftiiaccogti 

Didon d'Enea Pardoie, 

E quivi re Ih in sù la péna ìlCoxc.fartil 

SCENA VIV. 

Frullone dettiti 



ANcor qui la Regina v ( me ? 
Seduta con grati p-ce;ò penfa.ò doj> 
Và per la mezzi ncrteroh bella cola; 
Arriva un forafticro 



T <J ptl 14 IH. Il 

Ari iva un forafticro 
Avanzato allè fiimme, 

Vomirarodai pefei, 
Ella fe n'innamora, 



E non mangia,e nonvivei 
Si fmaniaiefidichiarajabruciajC fcrive. 

7«ftì>e uni Donna di cucina 
„ Che facefle 

5 ,QiH ch'ha fattola Regina 1 
„ Si direbbe infamità, .. 
9i Hon tì parla p?r penliero, 
„ Non è male,ò non è veroj • 

W „ Sua Madia» |M 

„ Se una 5 &c«, (fi fogliai 

D«W.Che pr«tendi da me cieco fanciullo f 
Fr. Forfè vorrebbe un Frullo \ 
Did, Frullo fei qui. 

Son quì,fe rj contenti \ 
Ma fe non piace a tè 

Frullò non è YenutOi — _ 

— - - f C uI- 



SECONDO. a 

Frulk) Ce n'inderà, Frullo non c'è. 
Z>id. Anzi giungi opportuno,- 
Prendi quello mio foglio, 

gli dà la lettera di Enea,. 

Dallo ad Enea,la Tua riipofta afpctta, 
Vanume rirorna in fretta. 
Fr, Ad obediiti io volo . 

SCENA X. 

Di d«ne /eia ,'. 

FAce non hà, chi non palefa il duolo* 
Che dici,ò eira fpene, 
Tù credi che il mio bene 
«BBS Ri /pondera di sì ^jjpS3$V 
jjjjgjgl Ti par,che nell'ardore 
L'innamorato core 
Sarà conrento un di ? 
Che dici, &c. 

SCENA XF. 

Frullo >e detta ; 

Ignora , io per la ftrada 
Ho fatto rifìefsione 
Che quello foprafcrittó 
Benché vtda ad Enea >> 
&'jiTomiglia à Didone. 
id. Legger tù fai ? — 
r. Per dirli iti confidenza,' 
Io me n'intendo poco, 
Mk fecondò il mio Conto 
• " ~ B 6- . Par; 




j}6 ATTq 

Pac, che il nome d'Enea 

Non pigli tanto loco . 
pid. Non provocare, ò FruJIoV 

La fcfferenza mia • 
JFr. Vedete in cortefia. 
Xfid. Vediamo. -hai ben ragione ► 

Qiiefto è (critto a Didone . 
Fr. Oh fia Iodato il Ciel. — 
Did. Mà il mio dov'è l (me* 
Fr. Quefto è quel foglio , che voi daite i 
2>il. ài legga: Enea qulfcriffe. — - 
Er. E quella è meglio . 

Riverita Didorieì 

In voiflà. la mia forte % 
E rrMnal^ate invano 
Col favor dell' Impero ■ 
Se Amante > e Spofo^ e Rè , fon prigionieri 

Enea, - » 

Frullo che dici ? 
Fr. Io non sò che mi dire j 

Oche Cupido è andato per la pofta i. 

G l'i neh sottro -é imbeiaco x 

O gravida d'amore 

La carta hà partorito Ja.rilpofta* 
2>id. Al certo ei nelle ftanze 

Penetrando furtivo 

Videi! foglio.- e rifpofè.. 
Er, Nelle ftanae pid d'uno 1 

Penetra à tutte l'hore , 

Mà il cafo ftà>ch!hà penetrato il corei 
Did. Nò,non m'accefe in vano 

Lo ftral che mi ferì 
Er, Enea fà molto bene 
*id. Gtadifce le mie pene 

Jr. Ben* 



» second o; a 

l Benché non fon Tiojanò 
Anch'io farei così. 
Nò, 8ic. 

SCENA XIL 

Enea . 

Iu non dorme Didone l 
Eà favor del mio core 
7 orfe veglia la bella : Enea felici 
/na Reina amante 
ri prefenta gl'j fretti; 
jran Monarca farai: Numi piatofr 
aia voi fletè con me; leA^e rifpouV 
Il cor che vivea 
Legato a! cordoglio 

Dà bando al dolor 
Prefenta ad Enea 
Cartagine il Soglio* 
Didone l'amor . 
Bcor,&c. 

SCENA XIIK, 

Bofco . 

Celio) e Livia * 

Livia pur ti rivegg^o, , 
Oliai rifpofta m'arrechi?' 
. Oaila iu brevi detti, 
r anoad Acate è il favellar d'affetti 
? JDttJiqiie crudo fi moftra* 



3 S ATTO 

Uv. Hi uo'mima di fcoglio. — — • 
Cd. E non fipcfti 
Deftar nel duro core 
Scintilla di pietà,fe non d'amore > 
Xiv* Chi non ama è inclemente, 
£ fe non fenteamor, pietà non fen^e 
Molto oprai, moltodiflì . 
Cel. Togliti agl'occhi miei 
Ch'io veder non ti voglio , 
Se ammollito r ó hai quel cor di fcoglio,> 
Del rigor del cieco Dio 
Io mi fdegno fol con te ; 
Che non ama l'Idol mio 
Sol perche 
Non f impieghi 
Non lo preghi , 
jg» Non gli fpieghi M Pr ~ 

Del rigor, &c. partii. 
£iv. hh*QÒi cruiele,oh Deprivarmi an- 
' Della tua vifta.è troppo,, (cor» 

ti Ch'il mio bene 
j, Non li muova alle mie pene 
„ E'difetto di pietà; 

ìì Mà che impieghi alla Aia bramai 
.> Il mio foco, i^^j^SSB 
p HBc ' Oicej>.oco- " ; 

Chi la chiama 

. v>.*-.-. Crudeli a"',/ ' ' • SEP^dgS 
» Ch'U.&c 0 



secondo; 39 

S C E N A XWi 

Acate } e detta ò X 

Livia,- parche dolente? 
Celia da fé mi fcaccia. ■■ t < 
- fc pcich- m )i ? 
v. Perche appiedo al tuo core 

A fuo prò non oprai??*?* 

Fi (Che afcolto) afciu^a ò b c I f j , 

Le lacrime vezzoferà C;lia tornai 

E dille, che ai cor mio 

Già na/ce amore. 
ili. (Oh Dio.) 
le. Cerche fomiti? 

itt infido , ; ' .. -^ffijtejHfe' ffi?? ■ ■ 
Incollante, sléalej wBlH&^W^v- 
Adunque il tradimento JSÉ&i 
Per conforto proponi al mio tórméto 2 
Deh raffreni lofd-gno,-- «H. 
Poiché al fjlfo rapporto*. 
Di qatfti finti vezzi 
Vùòchc Celia t'abbiacele t'accarezzi.' 

fiv. Condona ò caro all'alma 
L'equivoco gelòfo:à Celia io volo 
( Con doppia frode à ri Tana re il duolo) 

partt, 

At% Fingo per altri amore 

Perche ti voglio ^maS^^^^j 
Così tìnge/Te U coro 

Nel farmi fofpiraiv 
Fingo,&c. 

i!à^3l^^^^^^r ;v -top •■ * 



scena xv; 

Tinteti \ 

Già con Enea Dldone . , _ 
Tratta gl'alti himenehumido ancor* 
lo refto in quefte fpoglie; ah no,ttaMtq 

Pera ''empio rivale. 

Vn rival,nà,non è degno 
Deltrionfodel miocorr 
Scopo/ìa di regio fdegno,. 

Perche fu- di regio amor. 
Vn rivai . • . 
Ma che miro ; 

Ci :Ji,qii-fta è Didone , : . . 

Ch'è con orfa feroce à gran tendone 

SCENA XVI. 

Didant combattendo con un OrfeiFrul- 

lo , t dttto . 

F ,r T\ Wone, animo, e cor*. , 
Tin LJ Regtna nó temer ,Tina«e e teco,- 
*,,.loc,do,ch,mè, focoso ^ 

'*>. Non l'ha voluta fare 

Per qualche bel moftaccio-, y 
E hà fitto una cafeata per uaOliO* 

Tin. Cadraijeadefti al fine 

Belva feroce efaague al aoftró pi^f 

2?r Tinacre abbada à te, ^ 

Ve djj s'è morto tutto beoc bene* 



SECOND O: 41 iy 

D/i. Spirò? 

Tin. Qaifl è di gelo. 

Fr. Mi par d'hivcr patirà ancor del peloj 
Did. A te devo la vita 

Fidi Tinacre, e chiedi,' 

Che otterrai ciò che brami 
Fr. Io fò l'obligo mio,mi maraviglio! 
Tin. La forte di fottrarvi 

Dal vicino periglio 

Non è premio che bafta ? 
Did. Dà bando à op.nt rifpetto> 

E la grazia che chiedi, io ti prometto.! 
Ti». Già che il voftio gran core 

Degno di ciò mi rende 

Vt prego che aicoltiate 

Brevi accenti mà ... • 
Did. Che?*— 
Un. Non v'adirate 
Did. Libero pur'cfponu 
Tin. ZHo de] voftro onore à dir mi Sforzi 

Ch'eleggervi in Conforte ~ 

Enea mai non dovete, 
Fr. Oh che grazia . — « 
Did. Perche ì — 
Tin. Nò, mia Reina ; 

£ un avanzo ramingo 

Della Patria diftrutra.' 
Did. VeSet prole de'Numf 

Degno di me noi rende ? 
Tin. I Regni in terra 

Danno (lima, e grandezza. 
Did. Di Cartagine il foglio 

Lo renderà Monarca. 
Ttn. Egli noi meru. 

4 m 



Il ATTO 
D/i. Ol à, Tinacre ardito. 
Un. E v'adirate ì 
Fr. E li gra2ia ì 
Dici. Hai ragion . 
Un. Dunque afcoltate . 
Enea v'inganna: ei fpofo 
E^ser di voi nó può,nè in quella Reggit 
Fermate il pie gran tempo» 
2)/^.«Tu menti . 
Un. V'adirate? 
Fr, E la grazia? 
JDid. Che grazia: brevi accenti 
A udire io m'obligai , 
Molto diceftijlvò tolerato affai» 
Ti». Dunque» voi v'adirate ? 
Fr. Haveta tolto, andate. 
Ti*' ^Crudele, a me eh: t'amo) 
£riBivetettHto,andamo. ptrtw^ 

SCENA XVII. 



2»M- j ' fotta . 



SI fdegnofa,ò Reina t 
L'ira che m'accendea 
Fugge dall'alma all'apparir d'EnM. 
En. lo ringrazio le ftelle 
Che m'abbian dato in forte 
Di piarti il faterò. 
Did (Anzi Vegliar l'amore.) 
En. ( he faiò: troppo diffi ) 
2>id. ( "he dirò: troppo ferirti. ) 

In. (Gli pai tarò del foglio. ) (voglio 

Pid.ttAiv d€coro,oue fri, nò, ch'»o non-» 



secondo; 4? 

Didone ' 

. Enea , ■ ■ 
Nel ciglio 

i veggio un non so che . \l 
. Dammi coniglio 
e lice à un cor regnante 
ome fà con Ja penna, 
'ol labro ancora i! die hiararil amante. 
Direi, che i fenfiim primo 
iù della voce, iJ foglio, 
. Adunque è vanj, 
~ fi Ycriue,la voce. 

Ma UvoQ,&èpiù csr^e dolce 'cfprim?. 
.Mà eiprime con rotore. ( a mo, é. 
Qa-jfto è il più beri trofeOjche lpieshi 
• i'uò lacerarli un fòglio . 

Forfè, ò bella ci penti.. . 
> Bada 

Non dir di piG; 
Lo ferini, 

Non mi pento J. 
• Lo diflì ; 

Che tormente; > 
Contratta 

Nel mio Core: 
L'Amore , 

E la virtù. 

Balla, &c- 

scena xviii; 

Enta fofo $ 

Enmi'o, tu lo dice ft», ) 
\ Cor mio tu lo fctivefti 5 • 



ATTO 

E Te poi nell'amarti 
Cupido, come fuole 5 
Vorrà darmi cordoglio 
Mia difcclpa immoml farà quel foglio, 
Sì mio bene>quel roflbrc, 

Quei timore 

E l'amor che piace à me. 

la mia pena, 

La carena 

Sia diletto della fèi 
Si mio, &ci 

Firn iti? Atte Sicondt ; 




AT- 



r E R z o 

SChNAPRlMA. 
Loggic con Veduta di Giardjnoj 

e Fontane . 

Enea. 

)H di quell'alma acctfa 
Affef ti,e che mi dite- 
h'io lafcijche abbandoni 
Didon l'anima min, 
Lome pofsibil fia : 

Si parta,iì fugga . I C 
Ma come, 

Se incatenato io fon da quelle cjupme; 
E del Nume l'avvilo: 
Così dunque è derifo 
Si patta,fi fugga, 

£ l'alma 0 & ugga 
Se vincer non sa. 
Che chiomexhe ciglio^ 
E'certo ìi periglio, 
Che motte mi dà. 
Siparta,&c 
Mà s'è bello il periglio , 
Cicli,Deftino,Amor,Pietà, Configlid: 
S G E N A II. 

sicatty t dato * 

'M. Tr* Qual nube importuna (na? 

XL Della fonte /e rena i vaggi imbiu- 
ta. Strano portento.-ò amie 1 ), 
Rubbò la pace à quello Cor. 

■ES^isgfc' """" 49 . P eira 



45 ATTO 
Ac. Deh narra . 
En. Allorché, in dolce oblio 

Giacean le Ilici, e j ^nii } alto fragore 
' Improvilo mi defìa,indi fe.oce ■[ 
?C Sciìta vtàt\ chi parlando tal Voce.'} 

finta, lofio abb t.don* 

I)s Cartagine i lidi. 

J.fifct* D'done e vanne 

Sul Tcbrc à flabilir gl'itali Regni 9 
^^O' di Nume fnpr: mo 

Accingiti à provar gl'actr&i /degni. . 
r Mc. Gran poi Cento mi iVcli. 

En. E comando dei Cicli. 
Ac. Elafcierai Didone? 
Eu. Elegge. 
Ac. Ed io? 

(AiiLLi.vi.i > ahi f*tc rio.) " ~ÌM' 

En. Ai Jieghittofi Pini 

VoIo 3 <) Àcatc; f ù vanne 

Alle tuibe de' noftiijpvc s'incurva 

Quella fpi^ggia.furtivo ogu'unfi porti; 

Va-nne,colà t'attendo. 

Che frapoi più dimore 

Ai decreti del Nume io non intendo. 
S CENA III. 

CHe fai mio Cor 3 ch« p:nfi : 
b&rguafil£nea l'invitto; ; ' V~ 
Splenda virtù nell'opre; 
La fatiche la brama 
Superara da lei,crefc.e la Fama J 

Spezzo anch'io nel molle petto 
Cieco arciero* 
Qaclio Uraliche mi piagò. 

Pelle 



TERZO. 47 
Delle ftelle i tuo difpetto 

All'Impero/ 
Obedkò. 
Spezzo, &c. s 

SCENA IV. 

Lem. 

DVnque io parf^.e ti Iafcio 
Idolo mio fprczVito; 
j|y< Dopo, che m'hai donato 

La vita, il Regno, e l'alma (grato. 
T'abb.mdono,me n'fuggo : ah fouoin- 
Per non effer traditore 

In pegno 
J li Core 
Io lafcicrò. 

Poi per legge del Tonante] 
Dal tuo Regno 
Ombra errante 
Io partirò, 
Per non,&c. 

S C E N A V. 

Ditoni, e Celia. 

c '?- Ermana,hii ben ragione 
V»J Di gioirle cupido 

Arride à i«*uoi contenti , 

E }| Ciro Enea tu dirigerai Conforte; 

Ma sì lieta per mè non è la forte, 
jjid Che t'atfiigge r — ^ 

lì crudeltà . — • 
Vid. Coftanza, 

Spennò Cel«,c godrai , 
Lieta fotte ancor tu. — — 

c ( i t Ho ') U^é SCE- 



48 




Vr. \jf AeRà Didonale, 
IVI Altezza celiali 
ed. Frullo. «— 

Did. Che vuoi ? — — « 
' Cd. Che arrechi ? . 
Fr. Vna gran nuova, 
Did. Che nuova <— — 
Cd. E buona,ò rea? 
J>id. Dillo. 

Fr. Adelfo. 

Cd. Che tardi. — — 
Fr. E'mortO Enea . 
Did. E'morto Enea ? — — 
Fr. Nò, non vi fpaventate. 
Cd. Tù deliri. — — 
DiA. Tù fogni. — * 
Fr. EmortoAcate. 
Cd. Morto Acate? — 
«Fr. Ne meno i 
Se voi mi fate prefeia, 1 



E mi fate imbrogliare. 
J>id. Parla à bell'agio. — 
Pr. Enea. 
E'vivo,è vivo Acate; 
Mà per voi l'uno,e l'altro 
Si può dir,che da morto, 
Se van corrèdo ad imbarcarmi Porco . 
Did. Parte Enea ? — — 
Cd. Fugge Acate $ — — 
Did. Oh traditore. ^ 
ed. Oh crudo. — : 




fr. Oh , 



i 



TERZO. 4 6 

Fr. Oh razza fporca . 
Did. Cieli . — 

O/. Dtftino. 
D/rf. Amici 

Alla fponda accorrete ^ 

L'Ingannatot prendete : 

Io fteffa,io ftcfla con© 

Remora più fedele 

Ad arredar dd mio Tefeo le vele.' 
SCENA VII, 

Celia, e Fruii», 

Ctl.T) Arte Enea/ 
Fr. JL Signora sì . 
Cel. Parte Acate* - 
Fr. Io non lo so . 
Cd. Li vederti fuggir > 
Fr. Signora nò. 
Cel, Dunque come Io fai ?« 
Fr. L'hò intefodire. 
Ctl. Forfè non farà vero» 
Fr. La fperanza fi sfrutta, 

Amor vi taglia à fetta , 

E quella gente sfratta 

Alla volta del flutto à flotta in frettai 
Cd. Eftingusfi nel feno (cefa: 

Fiamma che fol per tormentarmi è ac- 

Sprezzo aincr la tua face . 
, Fr. Come prefto una donna fi dà pace. 

fami 

SCENA Vili. 

li vix, e detta, 
Liu,f~> Elia . — 

Cel. K-J Sì ardirà, e come 

A me ritorni — 
Lift. Acatc .... 

C CiK 



T E R Z O. u 
Del dolor la crudeltà. 
SCENA X, 
Porto di mare con Navi alla veijL* 

Mtta, $ Acate. 

-Ve t ivo a 1 te m'involo 

X. Adorata Didone: il fato folp 
Ad onta del defire 

E ia dura cagioh del tHo partire. 
**V. Addio Livia mio bene, 

Perdonami, fc laccio 
^ Del tuo ciglio vozzofo i rai Piavi, 1 
* 3. Alle navi, alle navi . 
£ ». E 'una nave il mio penderò 
Che nel porto dell'onore 
Trionfante un dì vedrò. 
Fù nocchiero 
11 Dio d'amorej 
Io Jo fuggo, e m'alletti 
SCENA XI, 

I 
Nfelice, e che miro, 
Quelle del fuggitivo 
So» pur le veleje parte,e m'abbandoni: 
Crudo, barbaro, ingrato ; 
Tradir Didonc.ò infido , 
Che benigna, ed amante 
T'accolfc in qucfto lidoi 

Perche,dimmi,fpietito, 
Del talamo, del Regno, 
Ricevi il dono, e poi lo fuggi?iudegno« 
Furie, tu: biri'dcllWo 

Le temptft* 

Più mokfte 

Scatenate, 

Sepellitc, 

C 2 Sorn> 



tri'- = 



li A T T 

* Sommergete 

Mb, fermata ò-ptocelU, - itQre 
Non v'armate no,no,ehe l \"i£i l ? 
Banche fugga d> m^pel «H° <* £€ * 
Nonio credete? 
Voi lovediete* ^i^l 

Qaì faettatelo . 
Qui fulminatelo, 
Pietà, nò, nò . 

In pezzo alle feritagli ne jTct 
Eccolo là, che fugge; ah no, si sU 

Didone, tu deliri, 
Didone, in van fofpin . 
Sdegno» vendetta, amore, 
Gerioa degl'abiffi 

Tiranneggia la mente : - 
Già la terra vacilla, U Ciel «.annera*. 
Mifera, ahi che abbattuta 

Spu0 1 anima m 

T L rivai 8'à partì.già de'Aioilegol 
I Più honft &el'incarco 
L'onda vicina, oh quinto 

Gode il mefto mio core. 

Dio d'amore. ,.„<v rn 
Dolce piceiucoriofpero^ 

2>;<f . Spero . ■ - 

X«». Pace ancor io ipeco. 

J>ii SOCCO. ^ Qj» 

.;s:t»rx-.4tt». Qaai voce e quelU, 



TERZO. u 

Ch'alia mia fpemè unita 

Spera felici eventi? 

Did, Venti 

Tin.W vento rifponde? 

JDid. Onde . — — 

Tin. Che forfè,© Cieli," 

Xabile al par delPonde,aI par dei venci^ 

La fperanz-a farà de'miei contenti? 

Did. Sì barbaro fpietato, ftrge infuriata 

Spero, che l'onde, e i venti 

Puniran col naufragio i tradimenti. 
Xm.Che veggio» mia Reina; 
Did. Ancor qui ì — — 
Tin, Che ? . . . . 
Did. Cht forfè 

Del mal oprar pentito 

Perai tornar nelle mie br accia: aidtto> 
Tin. (V Idolo mio vaneggia j 

Mi crede Enea . ) — • 
P 'td, Lontana 

Và pur da gl'occhi miei 
Traditore inhumano. 
Voglio guerra 

Come ardea dlngiufto amóre 

Quello Core, 

* Del mio foco arda la terra 
Voglio guerra. 
SCENA XIII. 
Tìn*crt foto , 

T' Intendo ò Dio d'amore 
Per vendicar le pene mie crudeli,' 
Toglierti il fenno à chi mi tolfe il core: 
Mà chejfaprò ben'io 
Dell'amata Didone 
Ricomporre à momenti 

C 3 te 



54 ATTO 

Le potenze fmarritej, ' 
Cosi potè flì oh Dia 
Rtfanar del cor mio l'afpre ferite* 
Midifpiace che deliri 

Il mio bene. 

Per la fua tradita fè; 

Non così mi fpiacerfa» 

Se inclinata alle mie pene» 

A miei fofpiri, 

All'alma mi* 
DelirafTeundì perme J. 

SCENA XIV. 

Stanze RealL 

Celia > e Liuia. 

Cel. T""\ Vnque il Prence SicambrCc 
xJ A te Tornigli» ? — 

Liv . Eguali 
Son Je fembianze , e ancora 
Pari è l'età, cambiate 
Trà noi le fpoglie-, e il nome,. 
Egli è Liviano Sicabre, e fol per queft* 
Raftomiglianza à lui gradita in Cotte. 
Auanzai fa mia forte . • 

Ctl. Godo di ciò che narri, e toppi muto. 
Che s'è vero il tao detto. 
Non fdegnarò del Prencipe 1 attetto*. 

Liu. Fortunato Sicambre- 
Credec degg'io ? — 

Cel. Mentire 
Celia non fuore, e grato 

M'è di Livia il fembiante .—r 
Liu. ( Io Con beato. )> 
Ctl. Ch i vien col tuo bel VQlm- 
Haurà- 



terzo: n 

Dame. 
Sarà 

Gradi to,accoIto> 
Sperar potrà 
mercè. 
£iu. (Già la tardanza e vile.' 

Mifcopri r ò)dehmirt 
Dei Prencipe. . ^ 

SCHN a xv; 

Frullo, e detti. 

Q Ignora* 

wJ Livia. — — 

C*/. Che t'è accaduto. 
Fr. Metto in faivoia vili* 

Iw. Perchè? 

Cd, Chi mai ti infuita ì 
Fr.. La Regina è impazzita I 
Ctl. FolieèDidonei— * 
Liv. Oh dei. 

Fr. Einatta più.che tutti imTemei pazzìa 

E fe frappate fuora> 

Gli nYchjariao© intorno li ragizjsi,. 
Cd. E dov'è? w— m> 
Fr. Va girando 

Per le ftanze di Corte . — — «; 
Gel. O Livia andiamo.. 
Liv, Io con Frullo ti legUO^ 

SCENA XVI. 

Frullo foto t 

Sr. ro non vengo ficuro». 

X E fe mi riufeifle, affatto un gròrnoS, 
Non vorrei matti intorno:. 
Mà è difficile affai,. 
Perche rrovi per tutto ove ti voltf 
Opazzijò matti,? mcntecatti,ò ftoltii» 

' r Qaefto» 



ATTO 

Qucfto mondo è una gran gabbia 

Soldimatti,e già lì sà\ 

Chi fi gonfia d'ambitione - 

Senza un'ombra di ragion^ 

Chi fi mette nel cervella 

D'efler bello, 

Chi graziofo, 

Chifapiente, 

(Shivezzofo, 

Chi valente, 

Chi gelofo 

Impertinente,' 

Chi d'amorc,e chi di rabbia . 
Chi in paroIe,e chi di fitti 
Tutti matti 
In verità. 
SCENA XVII. 

Di don e con urto Spicchio in mai&. 

DImmijò Dor.na,chifei, 
Che in faccia à un?Aegina 
Apri illabro,e non paflij 
Ma talora col pianto 
Beffeggi ii pianto mio: 
Non rifpondi? arrogante, 
Ch« sì.cne sì; minacci 

Didone? olà 

SCENA XVill. 

Ctlia>e Lividi» dttts. 

Cet. /^>He mira? 

Lìh. V^y In lscido criftallo 

L o lguardo effifa. -■ 1 - 
Did. Ancora 

Il miofdegnofchernifci ì 

E non t'involi ì — — • 
C#/.Oh Dei , 

lei- 



T t 11 Z O. 57 
S C E N A XIX. 

Frullo, t detti, 

\J A -Mie lungi da md, Donna mal- 
nati; getta le picchio, 

Fr. Ha fitto la frittata. 
Ifid hz veggio:oh quante belle,. 
Vaghe dive,chi fiete, 

effervn le /pecchie retici 

Dite(T)i J '"ifp onc let* . 
Tr. Malcreati pezzetti 

Dello fpecchio infolente,e nó parlate 

jDW.Giteair*l>iffo imigini oftinati. 

culpejì* lo [pecchia, 

Zit?. Celia accodati 3 lei. 

Cel.G\ an piefàjch'hò nel petto. (to.' 

Io delle altrui pazzie Tempre ho dilet- 
Cel. G-rm.ana .-— — 
Lw. Mia Reina» 
JFr. M^ft-o giorgio v'inchina, 
&:d. Sciocch? fecnine 3 c 1\qH+ 
Pircofle»e calpeste 
Dmique al fin voi parlate; 
Sii venitegli movete 

Alle danze il voftro pie. talU] 
Sù gioitegli godete 
E ridete 

Poi con mè, Sà&c. 

prende ptr mane CeliJT< 
Cel. Infelice. ■■ — 

Did. Rifiuti ? prendi Uv'm\ 

lìu. Sventurata. «■•—•■ 

Did . R k ufl. ? prende Frulla} 

Vieni tu meco. * ■■ ■■• 

Wt, Eh ch'io danzar non vogllo.'- 
Did, Vieni. 



5[S ATTO 
fr.Che btutto imbroglio, balla con Frullò 
JPH. Ma, che miro J — » 
Cd. E che vede.* ; f (fa, 

X>id.T\\ eo con deflra armata i noi fi por- 

A incontrarlo,© compagni , 

Tu prèdi quella rupc^ tìì quel monta , 

Ch'io col braccio di Giove 
• Farò contro il fuperbo orride prove* 

Ma come il rooftro orrendo 

Si cangia in Dio d'amore. — — 
C$1. Egli è Tinarre • 

SCENA Vltima; 

Tinacre con una Rc/ain tnano y t ditti. 

Did T) Er tè l'alma fi lagna. Cg nt - 
J>. x Oh che bell'amorino da {campa- 
li. Cupido cedi l'arco, 

Mio pr tgionier tù fei.— 
Tin. Con me Signora > 

JPr. Adeflo^deffo balla ^ucftq inCOrj^ 

pid. Tiaditore,h*l la ròfa 

Sol per darmi le (pine, 

Lafciala. ~— — 
Tin. In fi grand'uopo 

Afsiftetela,ò Numi; 

12id 9 Mir*fijj r *miTtt$ la rofa^Vodordl 

Cr/.Siam perduti,ò Tinacre • 
Tergi Tumido ciglio 
Prencipcfla dolente: 

Suggella quella Rofa alito figgiój 

Se delirala mente. 
Ziu m E come. — 
Ctl. E ciò fia vero ? — ~ 

Tin. In brevi ifhnti 
Ne vedrete l'effe ito. 

Uh » E fitan cofa, . 

» Che 



« Che una rofa ' y 
» Pofla aver tanta Virtiì,- 

CeHa.° ^!l crò '? erché lotici «ò, 
Ce/. Dolce germana. 

Livia.Fruilo. , 

Fr. Signora. 

1 nacre. 

r/». Omia Reina. 

Da qaal^vro letargo; 
. - , "?5"^»e qui mi trovo ? 

e;? AT Ufonove,ditua ra e ionc » 

°"t. A 1 inacre ? — 

t'" ^™ czzo di< ^ ue, fiore, 

A.V 121 ' 0 d ' uo Dottore. 
•0'*. A Tinacrej — • 

SS». T'inganni, 

Non ufarpi un vii fervo foiu 

« merco ad Un Monarca: in qacfteVpo- 

Dj Getulia e il regnante. h - 

Fr. Ohtò. 

O/. Creufo. — r— 
tm t Chcafcolto : 

^'V. Tu Ci e ufo? . 

Io quel colante, 

Che godrà di Itia forte," 

Se da tè mii R^ina, 

In premio hau: a dell'opre me la morte' 
D'd. i J ace,ò Creufo, t'adoii 

Cartagine proftrata, 

I orgimi \à tua dettato fon ma Spofa. 
T'».Oh cara dcftra;oh fonc avventurala 
(t nel manto,? nel feno 

Celo ancor le mie fiamme) alta reina, 

11 



45 ATTO 
Ac. Deh narra . 
£n. Allorché, in dolce oblio 

Giacean le lucbeifenfi 3 alto fragore 
f Itriptòvjlo mi detta, indi feroce ■[ 
?v Sen^a veder chi parlando tal Voce.'] 

'*$?££nea lofio ^ io r.dona 

Ut Cartagine i lidi, 
gjgg Lajcia Ddone e vanne 

Sul Tcbro a flabilir gf itali Rrgni 9 
l^ff O' di Nume /tip*: no 
™g siccingiti à provar gl'acerbi /degni, 

Ac. Gran portento rni i veli. 
En. E comando dei Cicli. 
Ac. E Ufcierai Didone ? 
Eu. Elegge. ■ 

Ac. Ed io? ' W f^^f ^^ 

(AiiiLtvuiahi fato rio.) 
Ev. Ai neghittofi Pini 

VoIo,ò Acatci ù vanne 

Alle tutbe de' lioftrjjpvc s'incurvi 

Quella fpiaggiajurtivoogu'unfi porti; 

V2nne,coIà t attendo. 

Che frapoi più dimore 

Ai decreti del Nume io non intendo. 
SCENA ìli. 

jAcate [oh. 

C He fai mio Corichi p^nfi : 
j^&egua fi Enea l'in vitto; ' ; 
Splenda virtù nell'opre; 
La fatica,? la brama 
Superara da lei,crefce la Fama^ 

Spezzo anch'io nel molle petto 
||g£r; Greco arciero* ; ; : 

Qiicllo ftrai,che mi piagò. 

Delle 



TERZO. 47 
Delie ftelle il tuo difpetto 

" All'Impero/ r ■ 

Obediro. ' i 

Spezzo, &c. 

S C E N A I V. 

DVnque io pac$g.c ti lafcio 
Idolo mio (pictzìtoi 
j^Dopo,che m 'lui-donato 
, Ea vita, il Kcgno.e l'alma (grato 
T'abbandono.me n 'fuggo : ah fono ia- 
Per non cffer traditore 

In pegno 
, II Core 
lo lafcierò, 

Poi per legge dei Tonante] 
Dal tuo Regno " 
Ombra errante 
Io partirò, 
Per non,&c.- 

S C E N A V*. 

Dìdon^eCtli*. 

t-«. f ^ fcrrmna,hii ben ragione 
V»J Di gioifjfe cupido 

Arride à j t-uoi contenti', 

E il caro Enea tu ftringerai Conforte: 

Masi lieta per me non èia forre 
*>d. Che t'affligge ì~ ' 
Ctl. Di Acate 
a Ea crudeltà . 
hid. Coftanza, 

Speme,ò Ceih,e godrai 

Lieta fotte ancor tu. — 
Cd t No 'I credo mai 

SCE- 



" ^ — ~~~~ 

ATTO 

scena vr. 

Frullo, e date, 

Fr. \ >f Aeftà Didonale, 
IVI Altezza celiali 
Ctl> Frullo. — 
Did. Che vuoi ? — 
Ctl. Che arrechi ? — • 
fr. Vna gran nuova, 
Did, Che nuova i <— — • 
c#/. E buona,ò rea? 
Did. Dillo. 

j?r. Adelfo. 

Cd. Che tardi. — — 
fr. E'mono Enea . 
Did. E'morto Enea ? — - • 
J>. Nò, non vi fpaventate. 
Cd- Tu deliri. — — 
Did. Tù fogni. — — 
Fr, EmortoAcate. 
Ctl. Morto Acate? — 
Fr. Ne meno ; 

Se voi mi fate prefeia,' 

Non polio refiatare, 

E mi tate imbrogliare. 

Did. Parla à bell'agio. — « 

Fr, Enea. 
E'vivo,è vivo Acate; 

Mà per voi l'uno,e l'altro 

Si può dir,che da morto, 

Se van corrèdo ad imbarcarti al Petto » 
Did. Parte Enea ? — 
Ctl. Fugge Acate? — — « 
Dìd. Oh tradire. # 
ed. Uh crudo, r— : 

-F>,Oh 



! 



TERZO. 



9* 



Fr. Oh razza fporca . 
Did. Cieli . — — 
Ctl. Dtftino . — — 
J3$d. Amici 

Alla fponda accorrete , 

L'Ingannatoi prendete : 

Io ftefl^io fttfTa con© 

Remora più fedele 

Ad arredar dd mio Tefeo le vele.' 



Ctl: T) Arte Enea / — — 
Fr. 1 Signora sì . 
Ctl. Parte Acare ì — 
Fr. Io non lo so . 

Li vederti fuggir >— «• 
JP»*. Signora nò. 
Ctl, Dunque come Io fai ?— 
-Fr. L'ho intefo dire . 
Ctl. Forfè non farà vero . 
Fr. La fperanza fi sfrutta, 

Amor vi raglia à fetta , 

E quella gente sfratta 

Alla volta del flutto à flotta in fretti- 
Ctl. Eftingusfi nel feno (cefe: 

Fiamma che fol per tormentarmi é ac- 

Sprezzo amor la tua face . 
, Fr. Come pretto una donna fi dà pace. 

fartt» 



SCENA VII, 



Celi», e Fruii; 



Cel.K^j M ardita, e come 

A me ritorni .— — 
Uh, Acatc , . 




C 



Ctl. 



T E R Z O. 51 

Del dolor la crudeltà, 
SCENA X. 
Porto di mare con Navi alla yel^ 

Vitìvo 2 re m'invo'o 
JT Adorftta Didone: il fato folo 
Ad onta del defire 
E ia dura cagk>h del mio partire, 
M. Addio Livia mio bene, 
Perdonami, fe laccio 
Del tuo ciglio v ;zzofo i rai foavi, 1 
à a. Alle navi, alle navi . 
£*. E'una nave il mio penderò 
Che nel porto dell'onore 
Trionfante un dì vediò, 
Fù nocchiero * 
11 Dio d'amerej 
Io lo fuggo, e m'alletti* 
SCENA XI, 

INfelice, e che mirq, 
Quelle del fuggitivo 
So» pur le veleje parre,e m'abbandofla: 
Crudo, barbaro, ingrato ; 
Tradir Didom .ò infido , 
Che benigna, ed amante 
T'accolfc in qucfto lidoi 
Perche, dimmi, fpieuto, 
Del talamo, del Regno, 
Ricevi il dono,e poi lo fuggi?iodegno«' 
Furie, tuibirrdcU'oiido 
Le temptftt 
Più molcfte 
Scatenate, 
Sepellitc, 

C 2 Som< 



fi ATT 

Sommergete 
, L'infedel, pjie mi /cheml. 
V-(' C «isA^:H4>nòiche nò»&ì 
Nò, fermate, ò .procetic, 
Non tarmate nòvoòjehe il traditore 
Bruche fugga 4* me,ftà pel mio cprt. 
Non lo credete? 

■>r ^sP* lo vestate» i *wl 

Quando iVfen mi fqvjifcUrò» 

Qpì frettatelo . 

Qui fulminatelo, 

Pietà, nò, nò . 
CKepiftàjgià dil iena 
In mezzo alle ferite,egli ne urei. 
Eccolo là, che fugge; ah nò, sì sì.. 
Didone, tu deliri , 
Didone, in vati fofpiri ; 
Sd egeo,, vendetta, amore, 
Gerion degl'abiffi 
Tiranneggia la mente : 
Già la tetra vacilla, il Ciel s'annem 
Mirerà, ahi che abbattuta 
Dall'acerbo mio duolo» 
Spiro l'anima al Aiolo. c»dtfvi**t*\ 
SCENA XII. 

Tùtacre, « detta . 

IL rivai già partlgià de'iuoi legni 
Più non fc fftel'incarco 
L'onda vicina, oh quinto 
Gode il mefto mio core. 
Dio d'amore 
Dolce p*ce a ncoi 'io fpe rò 
Did. Spero . Vtntigi* 

Un. Pace ancor'io fpero» 
J>id. Spero . ■ ■ 

li». Qaal voce è quella* Ch' 



TERZO. u 
Ch'alia mia fpemè unita 
Spera felici eventi? 

Did, Venti 

Tm, Il vento rifpondeì 
D/W.Onde . — — 
Tin. Che forfè, b Cieli i 
Labile al par dell'onde,*! par dei ventij 
La fperanza farà de'miei contenti.? 
Did. Sì barbaro fpietato, infuriata 
Spero, che Tonde, e i venti 
Punirai* col naufragio i tradimenti. 
2T/0.Che veggio» mia Reina; 
Did. Ancor qui ì — — 
Tin. Che ? . . . . 
Did. Chi forfè 

Del mal oprar pentito 
Periii tornar nelle mie bracciaterditó? 
Tin. (U làoìo ihio vaneggia > 

Mi crede Enea •) • 
Did. Lontana 

Và pur da gl'occhi miei 
Traditore inhumano. 
Voglio guerra 
Come ardea dlngiufto amòre 
Quefto Core , 
* Del mio foco arda la terra 
Voglio guerra. 
SCENA XIII. 
Tintcrt foto . 

T' Intendo ò Dio d'amore 
Per vandicar le pene mie crudeli» 
Toglierti ii fenno ì chi mi tolfe il cere: 
Mà chejfàpràben'io 
Dell'amata Didone 

Ricomporre à momenti: 

C* Le 



1* ATTO 

Le potenze imarritej, 
Così porcili oh Dia J t . 

Ktùnzz del cor mio l'afpre fecite* 
Mi difpiace che deliri 
Il mio bene 
Per la iua tradita rè; 
Non così mi fpiacecla, , 
Se inclinata alle mie pene» 
A miei fofpiri* 
All'alma mia v 
Deliraffe un dì per me , 
SCENA XIV. 
Sranze RealL 

Celia, t Liftia.». 

Ctl. y\ Vnque il Prence Sicambre 
YJ A te fotniglia ? — 

Liv . Eguali 
Son Je fembianze , e ancorai 

Pari è l'età, cambiate 

Trà noi le f P ogli«> e il nome,. 

Egli è Livia> Sicabre, e Ibi pe -quett» 

RkomigUanza à lui gradita in Corte. 

Auanzai Tamia forte „:;«,str» 
Cd. Godo di ciò che narri, e feppi iota» 

Che s'è vero il tuo detto». 

Non fdegnaro del Prencipe 1 affetto* 
Lm. Fortunato Sicambre- 

Creder degg'io ? — — 

CtL Mentir* 
Celia nou fuol~e, e grato __ 

M'è di Livia il fembiante .— — 

Liu, ( Io fon beato. > 
CW. Chi vien col tuo bel vqlt^' 
Haurà 



terzo: ì% 

Da me • 
Sarà 

Gradito 3 accoItOi 

Sperar potrà 

Mercè» 
liu. (Già la tardanza è vile; 
Mi fcoprirò) deh min 
Del Prencipe.. 

scen a xv; 

Frullo, t dtttt» 

Cigno*»* 

0 Livia. — — - 

Ctl. Che t'è accaduta 
Fr. Metto in fa Ivo la viti* 

Liv. Peichè? 

CU. Chi mai ti infulta ì 
Fr. La Regina è impazzita l 
Ctl. FòlIeèDidone*— - 
Liv. Oh dei. 

Fr. E'matta pitiche tutti inucmei pazzi* 

E fe fcappafle fuora>, 

Gli fifchiaruu© intorno lì ragazzi: 
Cel. E dov'è ? — - 
Fr. Va girando 

Per le danze di Corte 
Ctl. O Livia andiamo.. 
Uv. Io con Frullo ti feguo.* 

SCENA XVI. 

Frullo folo +. 
Ir. TO non vengo ficuro». 

1 EfemiriurciffejafFattoungiOrnOi, 

Non vorrei matti intorno:. 
Mà è difficile affai,. " A 

Perche trovi per tutto ove ti voltf # , 
©pazzi,ò mwti,Q montecatti,òftokta, 



f$ ATTO 

Quefto mondo è una gran gabbia 
Sol di m'ftti.e già fi sà« 
Chi 6 gbr.fia d'ambitione 
Senza un'ombra di ragione^ 
Chi fi mette nel cervella 
D'efler bello, 
Chi graaiofo, 
Chifapiente, 
Ghi vezzofo, 
Chi valente, 
Chi gelofo 
Impertinente,' 
Chi d'amorc,e chi di rabbi» 
Chi in paro!e,e chi di fitti 
Tutti matti 

In verità. 
S C £ N A XVII. 

bidone con uno Spicchio in mano, 

DImmijò Donna,chi/ei, 
Che in faccia a un?Aegina 
Apri illabro,e non parità 
Ma ta loia col pianto 

Bcf&ggi il pianto mio: 

Non rifoondi? arrogante, 
Che sì,cne sì? minacci 

Didone? olà 

SCENA XVIII. 

Coliate Livia } e dea*. 

C't. /~>He mira? - 
Li». l n i ttC ido criftallo * 

L o guardo effifa. — ~ 
Eid. Ancora 

Il miofdcgnofchernifci ì 

£ "cn t'involi ì — — 
C#/.Oh Dei . 

$CE- 



T E R 2 O; 57 
S C E N A XIX. 

Frullo, e detti, 

2>\d. Ì7 Anne lungi da me, Donni mal- 
V nata; gettale /picchio, 

F r. Ha fitto la frittata. 
JO*d he veggioroh quante belle* 
Vaghe div€,chi fiett, 

offorv* lo f picchio rotti* 

Ditemijrìfpondete . 
Ir. Mietesti pezzetti 

Dello fpecchio infolente,e nó parlate 
DW.Gi te al V*b i ffo i m ig i n i ofti na r i . 

ca/pejìa lo fpecchio. 

Zìi?. Celia accollati à lei. 

Cel.G\ an pierà,ch'hò ner petto. (to." 

Io delle altrui pazzie Tempre ho diiet- 
Ctl. G-rm uia .— - 
li». Mia Reina. 
fr. Maft-o giare io v'inchinai 
&d. Scioccò temine^ 1\qH+ 

Ptrcofleje calpeftare 

Duuque al fin voi parlate; 
SÙ venitCjSÙ movete 

Alle danze il voftro pie. h*ll*\ 

Su gioitegli godete 
E ridete 

Poi eoo mè. Su ; &c; 

pronte per ranno CtiiJfc- 

Col. Infelice. . 

Did. Rifiuti ? prende Livi^ 

Liu. Sventurata. — • 
Did. R ic ufi? punio Frullo? 

Vieni tu meco. ■ 

F r. Eh ch'io daazar non voglio. 1 . 
Did. Vieni. — — m ' 

- ■ ' : - ■ ck< 



^8 ATTO 

Fr-Che btutto imbroglio, talU con Frullò 

J)U. Ma, che miro J 

Cài. E che vede ? (fai 
j>id.T\\zo con deftra armata à noi fl por- 
A incontravlo,ò compagni , 
Tu ptédi quella rupc^ tiì quel monta ] 
Ch'io coi braccio di Giove 
. Farò contro il fuperbo orride prove. 
Ma come il moftro orrendo 
Si cangia in Dio d'amore» 
C$1. Egli è Tinarre • 

SCENA Vltima. 

Tinacreeon una Re/a in mano it t dittt, 
2)id T> Er tè Palma fi lagna. (gna? 
J>. 1 Oh che bell'amorino dt {campa- 
j>id. Cupido cedi l'arco, 

Mio pngionier lù fei.«—— 
Tin. Con me Signori ? 
Fr. Adeflo,adefio balla ou«ftw ancora l 

pid. Tiaditorejhal la ròf» 

Sol per darmi le fpine, 

Lafciala. — 
Jin. In fi grand'uopo 

Afsiftetela.ò Numi; 

Did.Af*>* fijfamtntt la rofsjVùdorÀ* 

Oi.Siam perduti,ò Tinacre . 
5Ti». Tergi l'umido ciglio 
Prenci pefla dolente: 

Suggcrda quella Rofa alito faggio, 

Se delirala mente. 
Xiu. E come. — — 
Ctl. E ciò ria vero ? — 

Tin. In brevi iftanti 
Ne vedrete l'effetto. 

£ r , » E fitan cofa, 

« Che 



r terzo; ?à 

» Che una rofa 

„ Pofla aver tanta Virtù; 

„ Lo crederò,perchè lo dici tè,' 
Did. Celia. — 

Cel. DoJce germana. 

D#W. Livia, Frullo. — — 

Fr. Signora. 

Did. Tinacre. ■ — ■ 

Tin. Omja Reina. 

Did. Da qua l,fiero letargo," 

Mi defto,e qui mi trovo ? 
Cgl. Tu finor delirafti,ed à Tinacre 

Devi l'ufo nove! di tua ragione» 
Did. A Tinacre ? — 
Li*. Per mezzo di quel fiore, ' 
Fr. Ch'è figl io d'un Dottore. 
Did. A' Tinacre ? 
Tin. T'inganni, 

Non ufarpi un vii fervo (glié 

Il mertoad un Monarca: in quelle fpo- 

D i Getulia è il regnante , 
Fr. Ohtò.- 
Cel, Creufo. 
Li*, Chcafeolto 
Did. Tu Creufo? 
Tin. Io quel collante, 

Che godrà di Ina forte,' 

Se da tè mia Reina, 

lo premio haurà dell'opre fue la morrei 
Did. Pace,ò Creufo; t'adori 

Cartagine proftrata, 

Porgimi la tua deliralo fon tua Spofa. 
Tm.Oh cara deftrajoh forte avventurala i 
li*. (E nel manto,c nel fe.no 

Celo anco* le mie fiamme) alta re ina; 

II 



ATTO 



<5o 



Il Prence de Nurhidi,e quel iorìxol 
Chiede Celia in ifpofa, 
Ch'c l'Htefloche dir, l'idolo mio. 
Cf/, Tu il Prence de'Numidi ? 
Fr, Livia è Sicambre ì ~— * 
Ti». Amico 

Tù di T f grane il figlio ? (Spoglie 
L'«. Quello fon' io che in quefte imbelli 

Cercai follìevoall'amorofc doglie. 
Dui. Ai Pcencipe Mfcr^e&ra ^nfSsjH 
vPcrgt*« tuaSpcfò fi*. v ""^ffOI 
CW».fcift #>de Palmi mia . ^£ÌÉ8B 
fifrn mio ptr non mancarmi 
Non devi mai più fingere, 
Non devi più mentir. 
Gii che fol per amarmi 
Saperti ben dipingere 
La fpoglia del detìr. Ben,&c. 
I»«.Tuo mi fece cupido, 

E il tuo bel mi farà coftante,e fido. 
Fr. Che bella cofa-è quella] 

Che fsnza un miferabil teftitnonio, 
Danno quelle Signore 
Feda di matrimonio; 
Ancor'io,fe m'abbufeo 
Vnbocconcin di Spofa, 
Che mi venga alla mino, 
Voglio dirgliene figlio 

Sondel primo Vi(ìr,del Tamburlano. 
Di A, Se piace al Dio d'amor 



9& ^^xf Sempre cemento. 5e piace ; cVc» 



Vn dì gioifee il Cor 
Dopò il tormento . 
£ non faria piacer, 
Se dalle il nudo arder 





